Arcidiocesi di Milano

Messa Crismale

Ap 1,5b-8; Sal 88 (89); Eb 7,15b-27; Lc 4,15b-27

Duomo di Milano, 17 aprile 2014
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1. Il presente della vocazione

Il brano dell’Apocalisse che abbiamo appena ascoltato, presentando il dialogo liturgico con cui ha inizio tutto il libro, si rivolge a Gesù Risorto come «a Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre» (Lettura, Ap 1,5-6). Con grande forza espressiva l’autore sacro fa precedere la memoria dell’opera di salvezza compiuta del Crocifisso Risorto – la liberazione dei peccati e la costituzione dei redenti come regno e popolo sacerdotale – dalla costatazione di un dato di fatto: il Signore ci ama.

Carissimi presbiteri, diaconi, seminaristi, religiosi, religiose e fedeli tutti. «Colui che ci ama»: il verbo è all’indicativo presente perché è il presente dell’amore di Cristo a rendere ragione compiuta dell’esistenza cristiana. Ogni cristiano, infatti – per la fede ed il Battesimo – è stato redento e reso membro del popolo di Dio, ma questi doni non sono una realtà che è rimasta confinata nel passato della sua storia personale. Al contrario sono il contenuto decisivo del suo presente. Si capisce bene allora perché la parola che definisce fino in fondo chi siamo e cosa ci è accaduto sia la parola “vocazione”. La vocazione cristiana, il fondamentale “stato di vita”, scaturisce dall’amore personale con cui Cristo mi ama e mi chiama alla Sua sequela.
2. L’oggi di Cristo

La nostra vita è quindi tutta segnata dall’oggi cui fa riferimento il Santo Vangelo: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Vangelo, Lc 4,21). Con quell’“oggi” Gesù si appropria, per così dire, del Regno e si presenta dinanzi ai suoi contemporanei come l’Unto, il Messia del Signore. La consacrazione del crisma e la benedizione degli oli dei catecumeni e degli infermi che fra poco compiremo, ci aprono la porta del Santo Triduo Pasquale introducendoci sacramentalmente in quell’oggi. In che cosa consiste l’oggi del Cristo? Egli, una volta per tutte e per sempre, consegna, obbediente, al Padre la propria persona divino-umana: «È nello stesso tempo l’offerente e l’offerto, il sacrificante ed il sacrificato, il sacerdote e la vittima. In tal modo tenendo in unità ministero ed amore supera di peso e redime tutta la colpa del mondo» (H.U. von Balthasar). 
Troppo spesso viviamo dimentichi del preziosissimo contenuto del sacrificio compiuto una volta per tutte, e perdiamo il prezioso quotidiano valore del “per sempre”, del carattere definitivo di quanto Gesù ha operato in favor nostro. Viviamo come se la redenzione dovesse ancora accadere! Come se il Figlio di Dio non avesse già caricato su di Sé tutto il peccato del mondo e il combattimento non fosse ancora deciso!

Non è assolutamente così! Noi, per grazia, siamo un popolo regale, cioè un popolo di uomini liberi perché già liberati, e tutto il male del nostro peccato personale e di quello del mondo intero non riuscirà mai a sopraffare la potenza liberatrice della redenzione. L’oggi, l’una volta per tutte e il per sempre della redenzione costituiscono il contenuto presente ed operante della vittoria di Cristo nella nostra vita. Sono l’alveo solido in cui scorre la nostra vocazione cristiana e, in essa, lo specifico stato di elezione ecclesiale rappresentato dal sacerdozio come ministero. 
3. Una vittoria per il mondo

La vittoria di Cristo in noi, lungi dal costituire un motivo di vanto per i cristiani, li chiama ad una irrevocabile responsabilità: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato… ai poveri… ai prigionieri… ai ciechi…, agli oppressi, a proclamare l’anno di grazia» (Vangelo, Lc 4,18-19). 
Il dono dello Spirito, che guida la missione salvifica di Gesù e fa di Lui l’Unto, il Messia, viene elargito ad ogni cristiano per la salvezza del mondo. Per questa ragione Papa Francesco non si stanca di ribadire il fatto che siamo discepoli missionari: «In virtù del Battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio è diventato discepolo missionario (cfr Mt 28,19). Ciascun battezzato, qualunque sia la sua funzione nella Chiesa e il grado di istruzione della sua fede, è un soggetto attivo di evangelizzazione (...) La nuova evangelizzazione deve implicare un nuovo protagonismo di ciascuno dei battezzati» (Evangelii gaudium 120).

I giorni santi che abbiamo cominciato a celebrare non sono una “parentesi spirituale” in mezzo alla complessità della società plurale in cui la Provvidenza ci chiama a vivere. Sono giorni di rinascita: rinascere per vivere e consegnare sempre di più la vita per il bene del mondo. Non c’è, infatti, un’altra strada per il compimento della propria libertà. La Lettera agli Ebrei ci ha indicato con chiarezza il modo con cui Cristo ha compiuto il suo sacrificio redentore: «Lo ha fatto una volta per tutte, offrendo se stesso» (Eb 7,27) dice l’autore sacro.

La vocazione cristiana è, per sua natura, vocazione alla missione, all’unica missione della Chiesa, la quale, contro ogni pernicioso dualismo, «non si aggiunge a quella di Cristo e dello Spirito Santo, ma ne è il sacramento: con tutto il suo essere e in tutte le sue membra la Chiesa è inviata ad annunziare e testimoniare, attualizzare e diffondere il mistero della comunione della Santa Trinità» (Catechismo della Chiesa Cattolica 738).

I diversi ministeri/compiti e stati di vita – il ministero ordinato, la vita matrimoniale e familiare e la vita consacrata – sono le modalità storiche che il Signore sceglie con amorosa cura per ciascuno dei suoi figli affinché prendano parte all’unica missione della Chiesa in favore del mondo. 
Il prossimo 8 maggio, con un gesto che vorremmo a tutti comprensibile, intendiamo comunicare alle sorelle ed ai fratelli della nostra terra ambrosiana ciò in cui crediamo (confessio fidei) e che, consapevoli di tutti i nostri limiti e peccati, ci sentiamo di proporre come forma bella e piena di vita. Come ministri ordinati inviteremo tutti i nostri fedeli a partecipare a questo gesto con tanta più semplicità ed energia, quanto più siamo consapevoli che, come afferma Teodoro di Mopsuestia: «Essi [ i ministri ordinati ] non esercitano un ministero di schiavitù, perché le realtà oggetto del loro ministero conducono a libertà tutti coloro che di diritto appartengono alla grande casa di Dio, cioè alla Chiesa» (Omelia catechetica 15). 
4. Al servizio del popolo sacerdotale

In ogni azione del nostro ministero siamo chiamati ad assumere personalmente e quotidianamente sia l’evento oggettivo dello stesso sacerdozio di Cristo: i fatti della Sua passione, morte, risurrezione ed apparizione, sia la Sua amorosa  disposizione soggettiva alla completa offerta di sé. 

Per questo lo stesso Prefazio parla di una «vita spesa per te a redenzione dei fratelli». Una vita spesa. Sappiamo bene quante resistenze permangano in noi all’offerta, al perdere totalmente la vita, eppure è veramente quello che vogliamo. 
Questo è ciò che ci ha spinti a cominciare un rinnovato percorso di Comunità Seminaristica Adolescenti che affido a voi tutti.
La Messa crismale esprime in modo eminente l’unità del presbiterio con il Vescovo, nella comunione ecclesiale. È la ragione della odierna colletta in favore dell’Opera di Aiuto Fraterno. Mi preme anche comunicare che ho istituito una Commissione per lo studio del problema di una perequazione economica fra le parrocchie. 

Anche quest’anno pronunceremo la nostra risposta alle domande dell’Arcivescovo, dicendo insieme ad alta voce; «Lo voglio» (Rinnovazione delle promesse sacerdotali). In queste due semplici parole noi proclamiamo la bellezza del sacerdozio ordinato. Rendiamole oggetto di quotidiana supplica. È la grazia che domando al Redentore, in questa Pasqua, per tutto il popolo ambrosiano e per tutti i ministri ordinati, a partire da me. Amen.
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